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Onorevoli Senatori. – La discussione e

l’approvazione del disegno di legge per la ri-

forma della cooperazione allo sviluppo ha

rappresentato uno dei momenti importanti

ed interessanti della XIII legislatura. Infatti,

questo ramo del Parlamento ha approvato,

dopo un lungo e partecipato lavoro, un testo

unificato, sintesi delle differenti proposte in
materia, sapendo valorizzare il contributo di

tutti e raccogliendo il consenso anche delle

forze di opposizione. La mia speranza, non-

chè quella di tutti i soggetti che hanno con-

tribuito alla stesura del testo finale, è quella

di non veder disperso questo lavoro. Ripre-

sentare esattamente la stessa formulazione

adottata nell’autunno del 1999 dal Senato

della Repubblica significa anche ripartire da

quel modello di lavoro partecipativo, che

ha visto aggregare forze e culture differenti

nell’interesse di valori solidali e per un raf-

forzamento della politica estera italiana.

La cooperazione internazionale allo svi-

luppo è oggi un indispensabile strumento di

giustizia e di pace. Purtroppo, però, il quadro

mondiale in cui essa si inserisce non è con-
fortante. È un dato acquisito, infatti, che se

il suo fine principale era quello di ridurre

le distanze tra il Nord e il Sud del mondo

e facilitare lo sviluppo dei paesi più poveri,

tale fine è rimasto in larghissima parte disat-

teso.

Il mondo è diventato più polarizzato e l’a-

bisso tra i poveri e i ricchi del pianeta si sta

ampliando sempre più. Dei 23.000 miliardi

di dollari del prodotto interno lordo (PIL)

globale, 18.000 attengono ai paesi industria-

lizzati e solo 5.000 ai paesi in via di svi-

luppo (PVS), pur rappresentando questi ul-

timi circa l’80 per cento della popolazione

mondiale. L’80 per cento più povero della

popolazione mondiale ha visto la propria

quota di reddito globale declinare dal 2,3

per cento all’1,4 per cento nei passati tren-

t’anni. Per contro, la quota di reddito globale

del 20 per cento più ricco è salita dal 70

all’85 per cento. Tradotti in termini di vita

quotidiana, questi numeri significano, tra

l’altro, che nei paesi in via di sviluppo un

miliardo di persone non ha accesso alla sa-
nità e all’educazione di base, all’acqua pulita

e ad un’adeguata alimentazione. Significano

anche che, per esempio, nell’Africa sub-sa-

hariana la speranza di vita è di poco più di

50 anni.

In questo quadro, le ragioni del fallimento

di una parte rilevante della cooperazione in-

ternazionale vanno ricercate in una pratica

che, a prescindere da qualsiasi formulazione

teorica, ha visto poi nei fatti privilegiare l’in-

tervento assistenzialistico sui progetti di svi-

luppo, il paternalismo e l’autoritarismo su

forme di reale partenariato, l’utilizzo della

cooperazione come strumento di pressione e

di scambio in ordine a temi di politica estera

o come strumento di penetrazione economica

dei paesi industrializzati, se non addirittura
come una forma di competizione tra paesi

sviluppati.

La realtà globale continua quindi ad essere

dominata da profondissime ingiustizie che

rendono qualsiasi speranza di pace nel

mondo totalmente irrealistica. Non si può,

infatti, sperare in una vera pace quando,

mentre una minoranza del pianeta continua

a controllare e a sfruttare la maggior parte

delle risorse disponibili, a sviluppare tecno-

logie sempre più avanzate di produzione, a

controllare sia le armi di distruzione di

massa sia le nuove armi convenzionali, la

maggioranza vede il proprio livello di vita

peggiorare continuamente. E questa maggio-

ranza include anche numerosi settori delle
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popolazioni del Nord, dove alla crescita eco-
nomica corrisponde regolarmente una contra-
zione dell’occupazione. Scopriamo cosı̀ che
se c’è una crescente quantità di «Sud» nel
Nord del mondo, il Sud rimane sempre più
Sud, e rischia di ingoiare anche l’Est euro-
peo e i paesi della Confederazione di Stati
Indipendenti (CSI).

A queste constatazioni bisogna aggiungere
che lo sviluppo industriale e i sistemi di pro-
duzione del Nord ricco, prevalenti ormai in
tutto il pianeta, causano ovunque una distru-
zione ed un degrado dell’ambiente quale mai
si erano visti nella storia umana.

Accade quindi spesso che i governanti dei
paesi ricchi adottino nei confronti di molti
paesi in via di sviluppo politiche basate sul-
l’accettazione del criterio che una fascia rile-
vante di tali paesi non possa più riscattarsi.
Le condizioni di questi ultimi si sono dete-
riorate a tal punto, la loro incapacità di pro-
durre ha ormai raggiunto tali livelli – questo
è il pensiero dominante di alcuni governanti
occidentali – che il massimo che si può fare
per loro è aiutarli a sussistere attraverso pic-
coli appoggi economici, attraverso elargi-
zioni, costituite però spesso da prodotti rea-
lizzati nei paesi ricchi. E le elargizioni inclu-
dono spesso purtroppo anche grandi partite
d’armi – tristemente noto è il caso delle
mine antipersona – che servono a rinfocolare
la miriade di piccoli ma sanguinosissimi con-
flitti regionali, conflitti che a loro volta
spesso sono solo il riflesso della rivalità tra
grandi potenze.

Né da questo quadro sconfortante possono
essere escluse le responsabilità di molti go-
vernanti dei paesi in via di sviluppo. Troppo
spesso, e con la piena connivenza dei paesi
donatori, i progetti di cooperazione sono ser-
viti non all’avanzamento dei popoli, non alla
creazione di posti di lavoro, ma all’arricchi-
mento e al rafforzamento di ristrette classi
dirigenti.

Siamo coscienti che queste critiche pos-
sono essere adoperate da alcuni per attaccare
l’idea stessa di cooperazione allo sviluppo,

per invocare la fine degli stanziamenti e de-

gli aiuti. Noi non siamo tra costoro. Al con-

trario, crediamo che senza cooperazione allo

sviluppo non vi possa essere pace in questo

mondo. E vediamo che, accanto ad una situa-

zione globale sconfortante, bisogna prendere

atto che si è sviluppata anche a livello inter-

nazionale e nazionale una filosofia ed una

pratica d’intervento che ha ottenuto notevoli

successi.

Si tratta di analisi politiche ed interventi

che hanno trovato la loro espressione più

chiara nel corso delle recenti conferenze di

vertice dell’ONU di Copenhagen sullo svi-

luppo sociale, di Rio sull’ambiente, di Pe-

chino sulle donne, di Istanbul sull’habitat,

di Roma sulla sicurezza alimentare, del

Cairo sulla popolazione. Di fronte a una

realtà nella quale un crescente numero di

persone nel nostro pianeta viene pericolosa-

mente spinto verso la più totale esclusione

dal tessuto economico e sociale, le soluzioni

invocate ed in parte già sperimentate con

successo, fanno inevitabilmente riferimento,

in ciascuno dei campi esaminati, alla neces-

sità di coordinare le azioni di cooperazione

e gli interventi strutturali non più con pro-

getti di carattere sporadico e assistenziali-

stico (insostenibili nel lungo periodo, e il

cui effetto è comunque quello di accrescere

la dipendenza degli assistiti), ma gli inter-

venti pensati e attuati in termini di co-svi-

luppo e di partenariato, verso un riordino

dei rapporti economici e sociali tra il Nord

e il Sud del mondo.

Co-sviluppo e partenariato significano la

ricerca attiva della partecipazione paritetica

di tutti i soggetti della cooperazione ad

ogni livello di scelta e di decisione, e quindi

governi e società civile, associazionismo e

produttori, donne e uomini dei paesi donatori

e dei paesi beneficiari. Poichè la coopera-

zione non è un atto di bontà, ma un atto di

intelligenza, un atto di sopravvivenza collet-

tiva, essa va a vantaggio sia dei donatori che

dei beneficiati.
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Bisogna, però, allo stesso tempo accettare
il concetto che la cooperazione non può
avere come fine il riequilibrio dei rapporti
economici e politici planetari. Essa, cioè,
non può risolvere il conflitto Nord-Sud. Que-
sti sono temi di natura macropolitica ed eco-
nomica che riguardano la complessità dei
rapporti tra le nazioni. La cooperazione, per
esempio, non può risolvere il problema degli
scambi disuguali tra Sud e Nord del mondo,
né può risolvere i conflitti militari regionali
o le rivalità delle grandi potenze. Può però
aiutare a stabilire un clima di comunicazione
e di pace: il suo compito principale è quello
di indicare un percorso nuovo, sulla base di
esperienze concrete, attraverso cioè la risolu-
zione innovativa di problemi economici, so-
ciali, culturali, ambientali di piccola e media
grandezza.

In particolare la cooperazione allo svi-
luppo deve intervenire particolarmente là
dove le fasce sociali più deboli sono spinte
verso l’esclusione economica e sociale, con
programmi che aiutino a ricostruire il tessuto
sociale e culturale attraverso il reinserimento
nel mondo della produzione e verso l’auto-
sufficienza. Essa deve altresı̀ intervenire per
sostenere attività preventive del disfacimento
sociale e rafforzative delle strutture di produ-
zione esistenti.

Molto si discute oggi sulla natura della
cooperazione allo sviluppo, se essa sia ap-
pannaggio esclusivo della politica estera o
se faccia riferimento a realtà più ampie.
Noi siamo convinti che la cooperazione in-
ternazionale si sviluppa come parte della po-
litica estera, ma il suo compito non si esau-
risce all’interno di questa. Essa non può es-
sere adoperata come uno strumento di pres-
sione internazionale, ma deve rispondere
alla sua finalità primaria: essere uno stru-
mento di pace, di sviluppo e di democrazia.
La cooperazione internazionale, quindi, oltre
alla politica estera coinvolge altri aspetti di
responsabilità governativa quali gli affari so-
ciali, la tutela dell’ambiente, l’immigrazione,
le politiche economiche, le politiche comuni-

tarie, il commercio internazionale. Una poli-
tica di cooperazione deve quindi basarsi sul
coordinamento delle responsabilità governa-
tive che in essa confluiscono.

Da questo punto di vista, l’attuazione delle
politiche di cooperazione realizzate dall’Ita-
lia lascia molto a desiderare. La nostra collo-
cazione geografica, storica, economica e cul-
turale ci pone a metà tra il Nord e il Sud del
mondo. In altre parole, noi dovremmo poter
dialogare sia con il Nord sia con il Sud del
mondo, dovremmo cioè essere in grado di
offrire delle soluzioni per uscire dal conflitto
tra il Nord e il Sud. Ma si tratta di un poten-
ziale in buona parte inutilizzato, forse perché
non esiste un vero dialogo tra il nostro Nord,
il nostro Centro e il nostro Sud. Spesso ab-
biamo fatto cooperazione come se le politi-
che di sviluppo nei confronti del nostro
stesso Sud non ci avessero insegnato nulla.
Siamo quindi andati a ripetere nei paesi in
via di sviluppo gli stessi errori che abbiamo
commesso nel nostro Mezzogiorno, con gli
stessi risultati. Abbiamo spesso costruito cat-
tedrali nel deserto, abbiamo costruito costo-
sissime opere pubbliche tanto enormi quanto
inutilizzabili, abbiamo fatto arricchire e di-
ventare potenti gruppi affaristico-politici.

Nello specifico italiano, la nostra coopera-
zione è stata, inoltre, caratterizzata da un
connubio tra inefficienza e pratiche illegali,
che ha dato luogo alla nascita della famosa
«malacooperazione», che ha causato la mal-
versazione o lo sperpero di centinaia e centi-
naia di miliardi tradendo le speranze di mi-
lioni di persone dei paesi in via di sviluppo
e ingenerando sfiducia nella cooperazione
italiana sia in patria sia all’estero.

Sarebbe ingiusto però affermare che la
«malacooperazione» abbia investito l’intero
operato della nostra cooperazione: soltanto
alla fine delle investigazioni giudiziarie e
dei processi in corso avremo risposte certe.
Non si può nascondere che un gran numero
di progetti non hanno dato i risultati sperati
per motivi legati a una mancanza di politiche
chiare e di strumenti efficienti. Né infine si
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può negare che i non pochi esempi in cui ab-
biamo lavorato bene e abbiamo ottenuto no-
tevoli successi sembrano più il risultato di
sforzi individuali che di politiche concertate;
o che, come documentato dalla Corte dei
conti, è stata la cooperazione non governa-
tiva quella che ha dato migliore prova di
sé. Certo, negli ultimi tempi, il connubio il-
legalità-inefficienza è stato spezzato e, anche
se con molta fatica, diversi meccanismi di
cooperazione hanno ricominciato a funzio-
nare. Dobbiamo però riconoscere che il qua-
dro generale non è soddisfacente. Né potrà
cambiare fino a quando si continuerà a con-
fondere assistenzialismo, paternalismo o per-
fino volontà di dominio con cooperazione
allo sviluppo; o fino a quando continuerà
ad esistere una confusione di ruoli tra chi
deve formulare gli indirizzi politici, chi
deve esercitare le funzioni di indirizzo e con-
trollo, e chi deve gestire la cooperazione.
Non di rado in Italia è accaduto che lo stesso
organismo, il Ministero degli affari esteri, si
sia trovato a dover stabilire gli indirizzi poli-
tici della cooperazione, a gestirla e ad eserci-
tare su di essa il controllo.

Sarà difficile, infine, quali che siano le
condizioni economiche del nostro paese, ot-
tenere per la nostra cooperazione quello 0,7
per cento del PIL che dovrebbe esserle asse-
gnato in base agli accordi internazionali fino
a quando non sarà stabilita una nuova credi-
bilità. Senza l’adozione di chiari criteri di
co-sviluppo e di partenariato con i paesi be-
neficiati, senza l’adozione di chiari criteri di
coordinamento con la comunità dei paesi do-
natori, senza la separazione tra responsabilità
politiche, responsabilità di controllo e re-
sponsabilità di gestione della nostra coopera-
zione allo sviluppo sarà difficile ottenere
quella nuova credibilità. Senza tale separa-
zione non vi può essere certezza né di effi-
cienza, né di legalità.

Detta distinzione trova peraltro la propria
giustificazione teorica in alcuni princı̀pi di
diritto amministrativo accettati da tempo a li-
vello accademico, e ribaditi recentemente da

Sabino Cassese, (Le basi del diritto ammini-
strativo, Milano, 1995) il quale, tra l’altro,
scrive: «I poteri pubblici ad assetto moni-
stico, come quello italiano, presentano al-
meno due inconvenienti: indistinzione tra po-
litica e amministrazione e incapacità di cor-
reggersi, mancando contrappesi. Per cui è
preferibile il modello dei poteri policentrici
e divisi, nei quali le amministrazioni sono in-
dipendenti dalla politica, hanno compiti cui
rispondono direttamente e corpi professionali
che le reggono».

Si tratta di princı̀pi riconosciuti, tra l’altro,
anche nella legge 15 marzo 1997, n. 59, sulla
riforma della pubblica amministrazione. Al-
l’articolo 11, comma 4, di questa legge si di-
chiara: «(...) il Governo, in sede di adozione
dei decreti legislativi, si attiene ai princı̀pi
contenuti negli articoli 97 e 98 della Costitu-
zione, ai criteri direttivi di cui all’articolo 2
della legge 23 ottobre 1992. n. 421, a partire
dal principio della separazione tra compiti e
responsabilità di direzione politica e compiti
e responsabilità di direzione delle ammini-
strazioni (...)».

Nel futuro assetto della cooperazione ita-
liana il Ministero degli affari esteri sarà
quindi chiamato ad esercitare il fondamen-
tale ruolo di definizione degli indirizzi poli-
tici della cooperazione, nell’ambito del Con-
siglio dei ministri. Ma, per quanto riguarda
la gestione amministrativa, essa, proprio in
rispetto a quei princı̀pi di diritto amministra-
tivo di cui parlavamo prima, non potrà essere
affidata allo stesso Ministero.

Quanto, infine, al controllo è utile ricor-
dare che già da tempo si parla in Parlamento
della necessità di rafforzare il controllo e la
vigilanza attraverso un peso e una struttura
che lo renda possibile.

Nel presentare il presente disegno di legge
per la riforma della cooperazione ci sembra
doveroso aggiungere che le sue idee guida
scaturiscono in buona parte dal lavoro svolto
dalla Commissione d’inchiesta sulla coopera-
zione. Una Commissione nata certamente
sotto una cattiva stella, sia per il suo trava-
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gliatissimo percorso, sia per non aver potuto
concludere il proprio compito a causa della
improvvisa fine della XII legislatura. Pur
nell’ambito di tali limiti, indubbio ci sembra
il valore sia delle investigazioni effettuate sia
delle proposte di riforma derivate da tali in-
vestigazioni.

In particolare, quindi, il disegno di legge
che presentiamo riafferma innanzi tutto le fi-
nalità della cooperazione allo sviluppo che,
in coerenza con i princı̀pi sanciti dalla Costi-
tuzione in materia di politica estera dell’Ita-
lia ed in armonia con le direttive dell’Unione
europea, sono individuate nella promozione
della pace, della solidarietà e della giustizia
tra i popoli e nella piena realizzazione dei di-
ritti umani e delle libertà democratiche, in
uno sviluppo umano attento ai bisogni priori-
tari delle popolazioni svantaggiate e dei
gruppi a maggior rischio.

La specificità della politica di coopera-
zione emerge chiaramente dagli obiettivi e
dalle finalità esposte nel primo articolo del
presente disegno di legge e dai criteri per
la sua attuazione delineati negli articoli suc-
cessivi, che in sintesi non configurano la
cooperazione allo sviluppo come semplice
strumento della politica estera: seppure in ar-
monia con gli altri specifici aspetti e finalità
della politica estera, la cooperazione non può
essere in alcun modo subordinata ad essi. In
tal senso, il presente disegno di legge ne evi-
denzia l’assoluta indipendenza da ogni logica
di promozione commerciale e la sua netta di-
stinzione da interventi che abbiano una
esclusiva finalità di sostegno ad operazioni
militari o di polizia, anche se definiti umani-
tari e decisi in ambito internazionale.

L’ammodernamento dell’amministrazione
pubblica italiana è ormai ispirato alla netta
separazione tra l’indirizzo politico, la sua at-
tuazione e l’azione di controllo. L’autonomia
di ciascuna di queste tre funzioni rappresenta
il principio guida del modello organizzativo
che si propone.

La funzione di indirizzo è attribuita al Go-
verno che la esprime in forma concertata in

seno al Consiglio dei ministri, quindi sotto
la diretta responsabilità del Presidente del
Consiglio dei ministri, a partire dalla propo-
sta formulata dal Ministro degli affari esteri,
circa gli stanziamenti globali, la loro riparti-
zione per canali e strumenti, le priorità geo-
grafiche e tematiche globali e quelle da af-
frontare sul piano multilaterale, gli stanzia-
menti per paese.

È però il Parlamento che è chiamato an-
nualmente a verificare ed approvare quegli
indirizzi, è al Parlamento che spetta infatti
la massima funzione di valutazione e con-
trollo sull’attività di cooperazione. A sup-
porto di questa sua irrinunciabile funzione,
si propone di assegnare alle Commissioni
parlamentari competenti in materia di affari
esteri e di finanze e tesoro la valutazione e
approvazione di un parere sul documento di
indirizzo politico triennale, presentando an-
nualmente una relazione sulle attività e sui
risultati delle valutazioni e dei controlli effet-
tuati. Rimane, naturalmente, aperta l’ipotesi
di rafforzare questo controllo parlamentare
prevedendo strumenti più estesi ed efficaci,
peraltro, questo orientamento è già emerso
nel corso della discussione per la riforma
della cooperazione effettuata nella scorsa le-
gislatura.

La collocazione della funzione di con-
trollo, esternamente e al di sopra delle due
funzioni di indirizzo e programmazione-ope-
razione, risponde evidentemente all’esigenza
di garantirne l’autonomia e l’imparzialità ri-
spetto alle attività controllate.

Per lo svolgimento dell’attività di coopera-
zione in attuazione degli indirizzi stabiliti dal
Consiglio dei ministri è istituita un’unica
Agenzia specializzata, di natura giuridica
pubblica e, naturalmente, con piena capacità
di diritto privato (articolo 13). È all’Agenzia
italiana per la cooperazione allo sviluppo che
è affidato dunque il compito di promuovere e
coordinare il complesso delle attività di coo-
perazione, curandone la programmazione sul
piano bilaterale, multilaterale e multibilate-
rale.
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La gestione dell’attività di cooperazione
deve essere unitaria, in alternativa a ipotesi
che prevedano strutture distinte secondo gli
strumenti finanziari da utilizzare (a dono o
a credito di aiuto). Si consente cosı́ di defi-
nire in modo integrato, unitario, assieme ai
beneficiari, il programma-paese e quindi le
iniziative, scegliendo lo strumento finanzia-
rio più appropriato sulla base delle caratteri-
stiche specifiche e della redditività finanzia-
ria dei singoli programmi. La gestione unita-
ria permette di affrontare la programmazione
in funzione delle priorità locali e delle fina-
lità della cooperazione evitando competizioni
tra organismi distinti eppure tutti italiani.

L’attribuzione delle decisioni circa la fi-
nanziabilità delle iniziative ad un unico orga-
nismo, la cui missione coincide in maniera
esclusiva con le finalità della cooperazione,
evita che le decisioni possano essere influen-
zate da finalità diverse, proprie di organismi
alieni alla cultura di cooperazione allo svi-
luppo.

In questo senso, d’altra parte, nell’indicare
alcuni criteri organizzativi e funzionali del-
l’Agenzia, è stato posto particolare accento
sulla peculiarità e la necessaria professiona-
lità a supporto dell’azione di cooperazione,
che si riflette nella competenza della dire-
zione e del personale dell’Agenzia.

Dalle caratteristiche proprie dell’attività di
cooperazione, legate alla indispensabile pia-
nificazione dello sviluppo sul lungo periodo
ed ai conseguenti impegni internazionali, de-
riva la necessità di poter assicurare una pro-
grammazione nell’uso delle risorse ad essa
destinate su base certa e pluriennale. Esi-
genze di trasparenza oltre che di semplifica-
zione amministrativa obbligano altresı̀ a ri-
condurre ad unità le risorse oggi disperse
su molteplici capitoli del bilancio dello
Stato. Per rispondere a queste due esigenze
la presente proposta prevede la costituzione
di un Fondo unico per la cooperazione allo
sviluppo (articolo 12) articolato in tre conti:
a) crediti di aiuto, b) doni, c) aiuti alimen-
tari. Il Fondo unico è alimentato, in partico-

lare, attraverso gli stanziamenti destinati alla
cooperazione allo sviluppo indicati dalla
legge finanziaria. In questo modo la deci-
sione circa la ripartizione delle risorse non
è più vincolata alla rigidità dei capitoli di bi-
lancio ed alla loro diversa modalità di fun-
zionamento (che ha condizionato una cre-
scente disponibilità di risorse a disposizione
delle operazioni a credito di aiuto, a fronte
dell’esaurimento delle disponibilità sui capi-
toli per il finanziamento delle iniziative a
dono) e l’uso delle risorse può dunque tor-
nare ad essere determinato dall’indirizzo po-
litico e, su quella base, da una programma-
zione attenta ai bisogni ed alle finalità della
cooperazione allo sviluppo.

D’altra parte, la confluenza delle risorse
finanziarie già disponibili alla data di entrata
in vigore della legge permetterà di contare
fin dall’inizio su disponibilità certe per la
programmazione del primo periodo program-
mato, assicurando, grazie ai previsti rientri,
una crescita seppure lenta del nostro aiuto
pubblico allo sviluppo anche in costanza –
o solo a fronte di un modesto incremento –
degli stanziamenti che ogni anno il Parla-
mento destina alla cooperazione. Il meccani-
smo per cui il Fondo unico è alimentato an-
nualmente con lo stanziamento e il trasferi-
mento delle risorse finanziarie aggiuntive ne-
cessarie al programma previsto garantisce
l’effettuazione delle attività previste ed il ri-
spetto degli impegni presi internazional-
mente.

Un aspetto qualificante nel funzionamento
del Fondo unico è costituito infine dalla pos-
sibilità che attraverso la sua gestione finan-
ziaria possa essere promossa la cosiddetta
«finanza etica». È stato altresı̀ posto l’ac-
cento sulla promozione della cultura di coo-
perazione e di una più diffusa e qualificata
competenza in materia, anche prevedendo
specifici ambiti per l’attività di formazione,
ricerca e informazione, ed un vasto coinvol-
gimento del patrimonio di istituzioni ed or-
ganizzazioni di elevata competenza esistenti
nel nostro paese. Affidando anche la respon-



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 38– 8 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

sabilità di questo ambito di attività all’Agen-
zia, si è voluto peraltro sottolineare l’inscin-
dibilità tra l’azione di formazione e quella
operativa. Per la stessa ragione non si troverà
uno specifico articolo dedicato all’intervento
di formazione nei paesi beneficiari dell’aiuto
pubblico allo sviluppo, costituendo forma-
zione e aggiornamento elementi irrinunciabili
di ogni iniziativa di cooperazione; si com-
metterebbe dunque un grave errore nel pro-
muovere la differenziazione dell’azione di
formazione e della sua programmazione, ri-
spetto al contesto più generale dell’inter-
vento.

Particolare rilievo è stato dato alla parteci-
pazione sociale nella definizione degli indi-
rizzi, cosı̀ come in ogni fase dell’attività di
cooperazione allo sviluppo, promuovendone,
mediante appositi strumenti di consultazione,
coordinamento e informazione, la più ampia
e responsabile partecipazione attraverso il
coinvolgimento attivo delle regioni, degli
enti locali, delle istituzioni e delle organizza-
zioni della società civile.

È altresı̀ affermato il principio della pro-
mozione del coinvolgimento delle popola-
zioni dei paesi destinatari delle attività di
cooperazione allo sviluppo in ogni fase di
dette attività, a cominciare dalla definizione
del programma-paese o di specifici piani di
intervento, attraverso le istituzioni e le orga-
nizzazioni della società civile.

Il ruolo della cooperazione non governa-
tiva viene fortemente rilanciato attraverso la
valorizzazione del volontariato in quanto
esperienza di solidarietà e occasione di servi-
zio professionale. In questo senso il disegno
di legge prevede che il volontariato possa es-
sere realizzato con i benefici di legge anche
solo per periodi limitati di tempo e comun-
que indipendentemente dalla origine dei fi-
nanziamenti delle iniziative in cui i volontari
si inseriscono.

Per quanto concerne il ruolo promotore
delle organizzazioni non governative, il pre-
sente disegno di legge prevede che tutte le

organizzazioni della società civile che non

perseguono fini di lucro e che possiedono i

necessari requisiti possano accedere a cofi-

nanziamenti pubblici per la realizzazione di

iniziative da loro individuate, valorizzandone

la specificità in rapporto ai loro peculiari

campi di intervento, alle loro competenze

ed esperienze. L’accesso ai contributi verrà

cosı̀ ad essere condizionato solo dalla qualità

delle iniziative proposte e dall’esistenza dei

presupposti per una loro effettiva realizza-

zione, prevedendo in tal senso l’adozione di

meccanismi analoghi a quelli in vigore

presso l’Unione europea, tra cui l’accesso ra-

pido a fondi per mini-progetti sul modello

block grant per le organizzazioni dall’espe-

rienza consolidata. È stato comunque consi-

derato opportuno prevedere l’iscrizione delle

organizzazioni non governative ad apposito

Albo presso l’Agenzia, ciò anche al fine di

permettere a quelle stesse organizzazioni di

beneficiare delle previste esenzioni ed incen-

tivazioni fiscali (articolo 22).

Il disegno di legge attribuisce poi un ruolo

rilevante alle iniziative di cooperazione de-

centrata, riconoscendo un autonomo ruolo

promotore e coordinatore a regioni ed enti

locali, riservando il ruolo di protagonista

alle comunità locali attraverso la partecipa-

zione organizzata e coordinata dei soggetti

attivi sul territorio (articolo 20).

Sono infine identificati i meccanismi e le

scadenze atti a garantire la necessaria conti-

nuità dell’azione di cooperazione nel pro-

cesso di transizione dalle vecchie alle nuove

modalità di gestione e di completamento

della transizione entro un anno dal varo della

legge. In tal senso il Sottosegretario agli af-

fari esteri delegato per la cooperazione vigila

sul progressivo passaggio alla nuova gestione

(articolo 24). Si fa infine presente che ci si

intende avvalere, per l’esame di questo dise-

gno di legge, della procedura abbreviata in

base all’articolo 81 del Regolamento del Se-

nato.
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DISEGNO DI LEGGE

Capo I

PRINCÌPI

Art. 1.

(Finalità)

1. La cooperazione allo sviluppo è parte
integrante della politica estera dell’Italia ed
è finalizzata:

a) alla promozione dello sviluppo soste-
nibile, della pace, della democrazia, della so-
lidarietà e della giustizia tra i popoli;

b) al soddisfacimento dei bisogni pri-
mari e alla piena realizzazione dei diritti
umani, civili, politici e sociali delle popola-
zioni, con particolare attenzione alla difesa
delle identità culturali e al sostegno della in-
terculturalità;

c) alla promozione delle opportunità di
sviluppo delle donne, all’eliminazione delle
esclusioni sociali e delle discriminazioni di
genere;

d) alla difesa dei diritti dell’infanzia e
dell’adolescenza;

e) ai processi di ricostruzione, stabiliz-
zazione e sviluppo nelle situazioni di crisi
e di emergenza, all’assistenza e alla ricostru-
zione nei paesi colpiti da calamità naturali o
prodotte dall’uomo; alla conservazione e va-
lorizzazione del patrimonio culturale e am-
bientale.

2. La cooperazione allo sviluppo italiana è
diretta ai paesi cooperanti, indicati nel docu-
mento di indirizzo politico di cui all’articolo
6, tenendo altresı̀ conto degli indici di svi-
luppo umano dell’United Nations develop-

ment program (UNDP). L’Italia partecipa
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alla formulazione e all’attuazione delle poli-
tiche dell’Unione europea e degli altri orga-
nismi internazionali e assume le delibera-
zioni dei vertici mondiali delle Nazioni Unite
in materia di cooperazione allo sviluppo.

3. La cooperazione italiana allo sviluppo
ha come obiettivo la lotta contro la povertà
e l’emarginazione nei paesi cooperanti e la
loro integrazione politica ed economica nel
contesto internazionale. In particolare l’Italia
considera prioritari:

a) il rafforzamento istituzionale dei pre-
detti Paesi;

b) la crescita sociale, economica e cul-
turale della società civile, con attenzione an-
che al superamento del divario tecnologico;

c) la promozione di uno sviluppo econo-
mico endogeno, con particolare attenzione
alla piccola e media impresa locale, al coo-
perativismo, all’impresa sociale e al mutuali-
smo;

d) il governo responsabile dei flussi mi-
gratori;

e) la riduzione e la cancellazione del
debito estero dei paesi cooperanti e il loro
equo inserimento nel commercio internazio-
nale.

4. Le risorse complessivamente destinate
dall’Italia alla cooperazione allo sviluppo de-
vono tendere al raggiungimento di un am-
montare pari allo 0,7 per cento del prodotto
interno lordo.

Art. 2.

(Attività di cooperazione allo sviluppo)

1. Sono attività di cooperazione allo svi-
luppo tutte le iniziative atte al perseguimento
delle finalità di cui all’articolo 1, che utiliz-
zano in tutto o in parte risorse italiane di na-
tura pubblica o privata.

2. La presente legge disciplina la politica e
le attività di cooperazione allo sviluppo che
utilizzano risorse di natura pubblica, di se-
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guito definite «Aiuto pubblico allo sviluppo»
(APS).

3. La cooperazione italiana si basa sul par-
tenariato tra soggetti pubblici e privati ed or-
ganizzazioni della società civile dell’Italia e
dei paesi cooperanti.

4. Non possono usufruire di finanziamenti
dell’APS gli interventi diretti o indiretti di
sostegno ad operazioni militari o di polizia,
anche se decisi in ambito internazionale.

5. Non può usufruire di finanziamenti del-
l’APS il sostegno delle esportazioni italiane.

Art. 3.

(Slegamento dell’APS italiano)

1. In armonia con gli indirizzi e le intese
adottati a livello internazionale, i finanzia-
menti dell’APS italiano concessi sia con lo
strumento del credito, sia con quello del
dono, inclusi quelli relativi all’aiuto alimen-
tare, non sono vincolati alla fornitura di
beni e servizi di origine italiana. Ove parti-
colari circostanze inerenti ai rapporti interna-
zionali rendano opportuna la concessione di
finanziamenti totalmente o parzialmente vin-
colati alla fornitura di beni o servizi di ori-
gine italiana, la relativa decisione è assunta
dal Ministro degli affari esteri d’intesa con
il Ministro del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica. Di tale deci-
sione è fornita motivata informazione nella
relazione consuntiva di cui all’articolo 6,
comma 2.

Art. 4.

(Destinatari)

1. Sono destinatari della cooperazione ita-
liana allo sviluppo:

a) le organizzazioni sovranazionali, i
governi centrali e le amministrazioni locali
dei paesi cooperanti;
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b) le popolazioni e le comunità locali
dei paesi cooperanti, nonchè i soggetti pub-
blici e privati di tali paesi, rappresentanti di
interessi collettivi, a seguito di accordo con
i governi centrali o locali competenti, o di-
rettamente, se oggetto di specifiche previ-
sioni di tutela in ambito internazionale o a
seguito di specifica individuazione nell’am-
bito del documento di indirizzo politico di
cui all’articolo 6.

Art. 5.

(Soggetti italiani della cooperazione
allo sviluppo)

1. Sono soggetti italiani della coopera-
zione allo sviluppo:

a) il Governo;

b) le regioni e gli enti territoriali di cui
all’articolo 20, nonché i loro consorzi ed as-
sociazioni;

c) i soggetti della cooperazione non go-
vernativa di cui all’articolo 19 e i loro con-
sorzi ed associazioni.

Capo II

INDIRIZZO, PROGRAMMAZIONE,
CONTROLLO E COMPETENZE

Art. 6.

(Indirizzi politici)

1. Il Consiglio dei ministri, su proposta
presentata dal Ministro degli affari esteri
d’intesa con il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione economica, ap-
prova ogni tre anni il documento di indirizzo
politico dell’APS italiano, nonché annual-
mente, per scorrimento, i relativi aggiorna-
menti e le eventuali proposte di variazione,
e sottopone entro il 30 giugno di ciascun
anno tali deliberazioni al parere delle Com-
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missioni parlamentari permanenti di cui al-
l’articolo 10.

2. Il Ministro degli affari esteri annual-
mente trasmette al Consiglio dei ministri e
alle competenti Commissioni parlamentari
la relazione consuntiva dell’attività svolta,
integrata dal Ministro del tesoro, del bilancio
e della programmazione economica per le
parti di propria competenza.

3. Per il triennio considerato, il documento
di indirizzo politico definisce:

a) obiettivi specifici, strumenti e finan-
ziamenti dell’APS, evidenziando l’entità e
la ripartizione delle risorse da attribuire in
sede di documento di programmazione eco-
nomico-finanziaria e di legge finanziaria;

b) la ripartizione dei finanziamenti tra
contributi obbligatori a organismi multilate-
rali, banche e fondi di sviluppo, e Fondo
unico per l’APS, di cui all’articolo 12;

c) la destinazione dei contributi multila-
terali obbligatori e della partecipazione fi-
nanziaria alle risorse delle banche e dei fondi
di sviluppo a carattere multilaterale;

d) i paesi destinatari della cooperazione
italiana finanziata con risorse del predetto
Fondo unico per l’APS;

e) le aree geografiche ed i paesi priori-
tari; i paesi cooperanti per i programmi-
paese; i settori e le aree destinatari di inizia-
tive tematiche regionali;

f) la previsione delle risorse del Fondo
unico per l’APS da utilizzare per gli inter-
venti al di fuori dei programmi-paese e delle
iniziative tematiche regionali;

g) per ciascuna area geografica e paese
prioritari, la previsione della ripartizione
delle risorse finanziarie tra i canali bilaterale
e multilaterale volontario e tra gli strumenti
del dono e del credito di aiuto:

h) le condizioni di concessionalità ed i
parametri di agevolazione dei crediti di aiuto
nel rispetto dei limiti e dei vincoli concordati
dall’Italia nell’ambito dell’Organizzazione
per la cooperazione e lo sviluppo economico
(OCSE);
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i) le iniziative programmate e gli ac-
cordi a livello internazionale per la riduzione
e la cancellazione del debito estero dei paesi
cooperanti e per la loro integrazione politica
ed economica nel contesto internazionale;

l) i criteri e gli indirizzi per l’utilizza-
zione delle risorse del Fondo unico per
l’APS destinate agli interventi di emergenza;

m) la previsione delle risorse del Fondo
unico per l’APS destinate alla concessione di
contributi alle organizzazioni non governa-
tive (ONG) di cui all’articolo 19, nonché i
criteri per la concessione di tali contributi;

n) la previsione delle risorse del Fondo
unico per l’APS destinate alla concessione
di finanziamenti alla cooperazione decentrata
di cui all’articolo 20;

o) la previsione delle risorse del Fondo
unico per l’APS destinate al funzionamento
dell’Agenzia italiana per la cooperazione
allo sviluppo di cui all’articolo 13;

p) la previsione delle risorse a dono per
promuovere nei paesi cooperanti le iniziative
di microcredito ed il sostegno alle micro-im-
prese locali.

Art. 7.

(Competenze del Ministro
degli affari esteri)

1. Il Ministro degli affari esteri è responsa-
bile della politica di aiuto pubblico allo svi-
luppo.

2. Nell’ambito della sua responsabilità po-
litica, il Ministro degli affari esteri:

a) assicura l’autonomia e la coerenza
della politica di cooperazione con la politica
estera italiana;

b) cura i rapporti con gli altri paesi do-
natori, con gli organismi multilaterali e con i
paesi cooperanti; definisce, previo il parere
dell’Agenzia di cui all’articolo 13, i pro-
grammi-paese e le iniziative tematiche di
cui all’articolo 6, comma 3, lettera e), non-
ché gli accordi di cooperazione con i destina-
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tari di cui all’articolo 4; concorda le forme di
collaborazione con gli organismi multilaterali
nonché, d’intesa con il Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione econo-
mica, con le istituzioni finanziarie internazio-
nali;

c) predispone, d’intesa con il Ministro
del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica, sentito il parere di qualifi-
cati rappresentanti del mondo imprenditoriale
e di quello del lavoro e previa consultazione
dei soggetti della cooperazione non governa-
tiva in sede dell’assemblea di cui all’articolo
19, comma 3, e di quelli della cooperazione
decentrata in sede di Conferenza unificata di
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, il documento di indi-
rizzo politico dell’APS italiano e le proposte
di variazione di cui all’articolo 6, comma 1;
predispone inoltre la relazione consuntiva
dell’attività svolta, di cui all’articolo 6,
comma 2, integrata per le parti di sua com-
petenza dal Ministro del tesoro, del bilancio
e della programmazione economica;

d) approva, sulla base del documento di
indirizzo politico di cui all’articolo 6 e della
legge finanziaria, il programma triennale di
attività predisposto dall’Agenzia di cui al-
l’articolo 13 ai sensi del comma 3 del mede-
simo articolo e lo trasmette per conoscenza
alle competenti Commissioni parlamentari;

e) controlla l’operato dell’Agenzia di
cui all’articolo 13, verificandone la confor-
mità rispetto al documento di indirizzo poli-
tico ed alle relative variazioni di cui all’arti-
colo 6 ed al programma di attività di cui alla
lettera d) del presente comma;

f) dispone gli interventi umanitari di
emergenza.

3. Le funzioni relative alla cooperazione
allo sviluppo, di cui al comma 2, sono attri-
buite al Ministro degli affari esteri il quale le
delega ad uno dei Sottosegretari di Stato agli
affari esteri, nominati ai sensi dell’articolo
10 della legge 23 agosto 1988, n. 400. Resta
ferma la facoltà del Ministro di revocare la
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delega delle predette funzioni e di attribuirle
ad altro Sottosegretario.

4. Per lo svolgimento dei compiti di cui al
comma 2 il Ministro degli affari esteri o, per
lui, il Sottosegretario delegato si avvale delle
competenti Direzioni generali geografiche
per la cooperazione bilaterale e di quelle te-
matiche per la cooperazione economica e fi-
nanziaria multilaterale e adotta le opportune
ulteriori misure organizzative ai sensi delle
leggi 23 agosto 1988, n. 400, e 15 marzo
1997, n. 59. Si può inoltre avvalere, oltrechè
del personale di ruolo, di personale coman-
dato incluso quello dell’Agenzia di cui al-
l’articolo 13. In tal caso, con decreto del Mi-
nistro degli affari esteri sono stabiliti i criteri
di reclutamento, le funzioni ed il trattamento
normativo del predetto personale.

Art. 8.

(Competenze del Ministro del tesoro,

del bilancio e della programmazione
economica)

1. Il Ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica, d’intesa
con il Ministro degli affari esteri ed in adem-
pimento di impegni derivanti da accordi in-
ternazionali, assicura la partecipazione finan-
ziaria dell’Italia alle risorse delle banche e
dei fondi di sviluppo a carattere multilate-
rale, nonché la concessione dei contributi
obbligatori agli altri organismi multilaterali
di aiuto allo sviluppo, nel rispetto del
documento di indirizzo politico di cui all’ar-
ticolo 6.

2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica presenta
annualmente al Consiglio dei ministri e alle
Commissioni parlamentari competenti una
relazione programmatica ed una consuntiva
sulle attività di propria competenza, nell’am-
bito dei documenti di cui all’articolo 6,
commi 1 e 2.
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3. Il Ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica ed il Mini-
stro degli affari esteri stabiliscono congiunta-
mente le modalità di attuazione delle opera-
zioni multilaterali e bilaterali di ristruttura-
zione, conversione e cancellazione del debito
da parte dell’Italia deliberate dal Governo,
anche in relazione alle sue attività di coope-
razione allo sviluppo.

4. Il Ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica ed il Mini-
stro degli affari esteri definiscono congiunta-
mente, secondo i parametri fissati in sede in-
ternazionale, le condizioni finanziarie agevo-
late di concessione dei crediti di aiuto, che
costituiscono parte integrante del documento
di indirizzo politico di cui all’articolo 6.

Art. 9.

(Competenze del CIPE)

1. La Commissione permanente del CIPE
è semestralmente informata dell’attività del-
l’APS.

Art. 10.

(Competenze del Parlamento)

1. Le Commissioni parlamentari compe-
tenti in materia di affari esteri e di finanze
e tesoro esprimono, secondo le norme dei re-
golamenti parlamentari, parere sul docu-
mento di indirizzo politico triennale, sugli
aggiornamenti e sulle proposte di variazione
annuali, di cui all’articolo 6, comma 1, entro
sessanta giorni dalla trasmissione. Restano
ferme le funzioni referenti e di indirizzo con-
ferite dai regolamenti parlamentari alle Com-
missioni permanenti.
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Art. 11.

(Compiti delle Commissioni parlamentari)

1. Le Commissioni parlamentari compe-
tenti in materia di affari esteri e di finanze
e tesoro possono effettuare indagini, ispe-
zioni ed attività di monitoraggio su qualsiasi
iniziativa di cooperazione, secondo quanto
previsto dai regolamenti parlamentari. Esse
presentano annualmente una relazione sulle
attività e sui risultati delle valutazioni e dei
controlli effettuati.

Capo III

RISORSE DELL’APS

Art. 12.

(Fondo unico per l’APS)

1. La legge finanziaria indica, ai sensi del-
l’articolo 11, comma 3, lettera d), della legge
5 agosto 1978, n. 468, e successive modifi-
cazioni, gli stanziamenti destinati alla coope-
razione allo sviluppo, distintamente per:

a) le iniziative di cooperazione bilaterali
e multilaterali volontarie finanziate con doni
e con crediti di aiuto, da iscrivere nello stato
di previsione del Ministero degli affari esteri;

b) le spese di funzionamento dell’Agen-
zia di cui all’articolo 13, da iscrivere nello
stato di previsione del Ministero degli affari
esteri.

2. Presso l’Agenzia di cui all’articolo 13 è
costituito il Fondo unico per la cooperazione
allo sviluppo, di seguito denominato «Fondo
unico», articolato in tre conti:

a) crediti di aiuto;

b) doni;

c) aiuti alimentari.
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3. Il Fondo unico è alimentato con:

a) lo stanziamento di cui al comma 1,
lettera a);

b) i rientri derivanti dal rimborso del ca-
pitale e degli interessi dei crediti di aiuto
concessi e dal rimborso dei finanziamenti a
dono non interamente utilizzati, ivi inclusi
gli interessi maturati;

c) gli apporti conferiti dagli stessi paesi
cooperanti e da altri paesi o organizzazioni
internazionali;

d) i fondi apportati da regioni, province,
comuni ed altri enti locali;

e) donazioni, lasciti, legati e liberalità
debitamente accettati;

f) qualsiasi provento derivante dall’eser-
cizio delle attività.

4. Il Fondo rotativo per la cooperazione
allo sviluppo, di cui all’articolo 6 della legge
26 febbraio 1987, n. 49, è soppresso. Le di-
sponibilità finanziarie non impegnate alla
data di entrata in vigore della presente legge
esistenti sul conto corrente presso la Tesore-
ria centrale dello Stato intestato al suddetto
Fondo sono versate all’entrata del bilancio
dello Stato e successivamente riassegnate
allo stato di previsione della spesa del Mini-
stero degli affari esteri, nell’unità previsio-
nale di base relativa al Fondo unico.

5. Agli oneri derivanti dall’attuazione del
presente articolo per gli anni 1999, 2000 e
2001 si provvede mediante utilizzazione
delle risorse relative alle autorizzazioni di
spesa recate dalle leggi 3 gennaio 1981,
n. 7, 26 febbraio 1987, n. 49, come determi-
nate dalla tabella C della legge 23 dicembre
1998, n. 449, nonché dalle leggi 5 luglio
1990, n. 173, e 10 novembre 1997, n. 402;
le relative autorizzazioni di spesa si inten-
dono conseguentemente soppresse. A decor-
rere dall’anno 2002 si provvede ai sensi del-
l’articolo 11, comma 3, lettera d), della legge
5 agosto 1978, n. 468, e successive modifi-
cazioni. I relativi stanziamenti, per le somme
che non siano ancora impegnate, ovvero che
siano impegnate ma non pagate, ivi incluse
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le disponibilità non utilizzate alla data del 31
dicembre 1998, affluiscono all’unità previ-
sionale di base relativa al Fondo unico, al
netto delle quote destinate, con decreto del
Ministro degli affari esteri di concerto con
il Ministro del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica, al funziona-
mento dell’Agenzia di cui all’articolo 13 ai
sensi della lettera b) del comma 1 del pre-
sente articolo e alla concessione dei contri-
buti ai sensi della lettera a) del medesimo
comma.

6. Il Ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le oc-
correnti variazioni di bilancio.

Capo IV

ORGANI DI GESTIONE DELL’APS

Art. 13.

(Agenzia italiana per la cooperazione

allo sviluppo)

1. Per le attività di APS che utilizzano, a
dono o a credito, risorse del Fondo unico,
è istituita l’Agenzia italiana per la coopera-
zione allo sviluppo, di seguito denominata
«Agenzia».

2. L’Agenzia è ente di diritto pubblico con
piena capacità di diritto privato ed è dotata
di autonomia regolamentare, amministrativa,
contabile, organizzativa, patrimoniale, finan-
ziaria e gestionale. Essa opera secondo criteri
di efficienza ed economicità, regolamentati
dallo statuto di cui all’articolo 15, ed è sotto-
posta alla vigilanza del Ministro degli affari
esteri ed al controllo parlamentare di cui al-
l’articolo 11.

3. L’Agenzia, in applicazione del docu-
mento di indirizzo politico e dei relativi ag-
giornamenti annuali, esaminati dal Parla-
mento ai sensi dell’articolo 6, predispone
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un programma triennale di attività riferito al
triennio successivo all’anno di presentazione
aggiornato annualmente per scorrimento.
Tale programma è corredato:

a) di una relazione sulle attività concor-
date e da concordare con i destinatari del-
l’APS italiano e da svolgere nel triennio di
riferimento;

b) del programma annuale e del relativo
bilancio preventivo corredato delle iniziative
da realizzare in via bilaterale, multilaterale e
multibilaterale tramite contributi volontari
con gli strumenti del dono e del credito age-
volato.

4. Il programma di attività di cui al
comma 3 è sottoposto dall’Agenzia al Mini-
stro degli affari esteri per la verifica di con-
formità al documento di indirizzo politico di
cui all’articolo 6.

5. L’Agenzia presenta annualmente, entro
il 31 marzo, al Ministro degli affari esteri
il bilancio consuntivo dell’esercizio finanzia-
rio precedente, corredato di dettagliata rela-
zione consuntiva dell’attività svolta nel me-
desimo periodo, certificato da un organismo
di verifica contabile riconosciuto a livello in-
ternazionale ed allo scopo selezionato dal-
l’Agenzia. Tali documenti sono trasmessi
per conoscenza dal Ministro degli affari
esteri alle competenti Commissioni parla-
mentari permanenti.

6. L’Agenzia provvede all’attuazione del
programma di attività. In tale ruolo essa,
fra l’altro:

a) esprime al Ministero degli affari
esteri il proprio parere tecnico nel corso dei
negoziati con le organizzazioni internazionali
e con i paesi cooperanti per la definizione
dei programmi-paese e delle altre iniziative
di cooperazione;

b) individua i progetti attuativi degli in-
dirizzi, obiettivi, priorità generali e settoriali
e relative allocazioni di risorse dei pro-
grammi-paese e delle iniziative tematiche re-
gionali;
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c) segue i progetti dalla formulazione
all’esecuzione;

d) approva, a valere sulle risorse finan-
ziarie del Fondo unico, gli stanziamenti ne-
cessari per la realizzazione di ciascuna ini-
ziativa;

e) emette le disposizioni e gli ordinativi
per la concessione e l’erogazione dei finan-
ziamenti a dono o a credito d’aiuto;

f) provvede all’affidamento dell’esecu-
zione dei progetti, delle iniziative e degli in-
terventi di cooperazione, secondo le proce-
dure di cui all’articolo 18;

g) valuta, sulla base dei criteri di cui al-
l’articolo 19, comma 5, l’attività delle ONG
e dei progetti e dei programmi da esse pro-
posti ai sensi del comma 4 del medesimo ar-
ticolo 19 e ne accerta la conformità alle fina-
lità di cui all’articolo 1; assegna ed eroga
alle ONG i contributi spettanti sulla base di
tale valutazione; provvede al monitoraggio
delle loro attività;

h) concorda con i soggetti della coope-
razione decentrata di cui all’articolo 20 i ter-
mini di riferimento, gli importi, le modalità
di attuazione delle iniziative di cooperazione
decentrata finanziate nell’ambito dei pro-
grammi-paese, delle iniziative tematiche re-
gionali, degli interventi di emergenza, di
quelli di formazione e di ogni altra iniziativa
che rientri nel programma e che sia oggetto
di finanziamento; eroga i fondi; verifica e
valuta le attuazioni;

i) coordina e promuove, anche attra-
verso accordi-quadro con istituzioni di ri-
cerca e formazione italiane o nell’ambito
dell’Unione europea, nonché attraverso il fi-
nanziamento di apposite iniziative a livello
nazionale, la formazione e l’aggiornamento
di persone di cittadinanza italiana o del-
l’Unione europea, che si dedichino o inten-
dano dedicarsi ad attività di cooperazione
allo sviluppo; gestisce le iniziative di forma-
zione in Italia e in loco, ivi inclusa la con-
cessione di borse di studio anche universita-
rie e post-universitarie in favore di cittadini
di paesi cooperanti; inoltre, in campo di for-
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mazione, di ricerca e per specifiche consu-
lenze può avvalersi in particolare in materia
di agricoltura e zootecnia tropicale, anche
dell’Istituto agronomico per l’oltremare di
cui alla legge 26 ottobre 1962, n. 1612;

l) coordina tutte le iniziative di informa-
zione, educazione e sensibilizzazione del-
l’opinione pubblica sulle tematiche dello svi-
luppo sostenibile, della pace, della intercultu-
ralità, della cooperazione e della solidarietà
internazionali;

m) in linea con i princı̀pi adottati in ma-
teria dalle Nazioni Unite, mette in opera un
sistema di monitoraggio e di valutazione
volto a verificare rilevanza, efficacia, effi-
cienza, impatto e sostenibilità istituzionale,
economica, finanziaria, sociale, culturale e
ambientale delle iniziative finanziate e dei
programmi sostenuti, assicurando la retro-
azione e la diffusione dei risultati delle valu-
tazioni effettuate.

7. Fra i compiti dell’Agenzia rientrano il
coordinamento e l’attuazione degli interventi
umanitari di emergenza. Con apposito rego-
lamento, adottato dal Ministro degli affari
esteri su proposta dell’Agenzia, sono stabilite
procedure che ne garantiscono la rapida ed
efficace realizzazione, anche attraverso il
coinvolgimento di altre strutture governative
nonché attraverso l’affidamento ai soggetti
della cooperazione non governativa di cui al-
l’articolo 19 ed a quelli della cooperazione
decentrata di cui all’articolo 20.

8. È istituito un sistema integrato di banca
dati di pubblico accesso, in cui i Ministeri
degli affari esteri e del tesoro, del bilancio
e della programmazione economica, l’Agen-
zia ed i soggetti della cooperazione decen-
trata di cui all’articolo 20 immettono tempe-
stivamente i dati relativi alle attività di coo-
perazione allo sviluppo di cui all’articolo 2
da loro svolte, nonché i documenti di cui al-
l’articolo 6, il programma triennale di cui al
comma 3 del presente articolo, i bilanci del-
l’Agenzia, l’elenco delle iniziative e dei pro-
getti dell’APS con le informazioni relative ai
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settori, alle tipologie e allo stato di attua-
zione, ai contratti e alle convenzioni. L’A-
genzia inoltre provvede alla diffusione presso
i soggetti italiani e stranieri della coopera-
zione di tali dati e delle informazioni, dei
programmi e degli studi prodotti in Italia e
all’estero in tale materia.

9. Con la collaborazione dei soggetti ita-
liani della cooperazione, l’Agenzia favorisce
la partecipazione dei cittadini di paesi coope-
ranti che hanno compiuto o compiono corsi
di formazione universitari o post-universitari
in Italia ai progetti di cooperazione.

10. Ove necessario ai fini dell’espleta-
mento dei propri compiti istituzionali
l’Agenzia può istituire propri uffici operativi
nei paesi destinatari dell’APS, in applica-
zione di accordi negoziati dal Ministero degli
affari esteri con i paesi e gli organismi ospi-
tanti. Ai medesimi fini l’Agenzia è autoriz-
zata ad intrattenere rapporti con gli organi-
smi internazionali che gestiscono attività di
cooperazione in tali paesi.

11. L’Agenzia, compatibilmente con i pro-
pri compiti istituzionali, può svolgere attività
per conto terzi purché rientranti nel quadro
delle proprie funzioni, su finanziamento an-
che internazionale comunque diverso da
quello dell’APS italiano.

12. Gli oneri derivanti dall’istituzione del-
l’Agenzia sono posti a carico del bilancio
dello Stato nei limiti dello stanziamento di
cui all’articolo 12, comma 1, lettera b).

Art. 14.

(Organi dell’Agenzia)

1. Sono organi dell’Agenzia:

a) il presidente;

b) il consiglio di amministrazione;

c) il collegio dei revisori dei conti.

2. Gli organi di cui al comma 1 devono
essere nominati, secondo quanto previsto
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dal presente articolo, ed insediarsi entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge.

3. Gli emolumenti del presidente, dei
membri del consiglio di amministrazione e
dei revisori dei conti sono determinati con
decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri.

4. Il presidente dell’Agenzia è nominato
dal Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro degli affari esteri; dura in carica
tre anni e può essere confermato una sola
volta.

5. Il presidente dell’Agenzia:

a) ha la rappresentanza legale dell’A-
genzia;

b) convoca e presiede il consiglio di
amministrazione;

c) sovrintende all’andamento generale
dell’Agenzia.

6. Il consiglio di amministrazione dell’A-
genzia è composto dal presidente e da quat-
tro membri scelti fra persone di elevata e
comprovata competenza in materia di coope-
razione allo sviluppo. Essi sono nominati con
decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, su designazione: due del Presidente
del Consiglio dei ministri, uno del Ministro
degli affari esteri e uno del Ministro del te-
soro, del bilancio e della programmazione
economica. I membri del consiglio di ammi-
nistrazione durano in carica tre anni e pos-
sono essere confermati una sola volta.

7. Il consiglio di amministrazione opera in
conformità con quanto stabilito nello statuto
di cui all’articolo 15. Esso, in particolare:

a) delibera il programma triennale di at-
tività dell’Agenzia corredato della relativa
relazione programmatica;

b) delibera il bilancio di previsione an-
nuale, le eventuali note di variazione nonché
il rendiconto consuntivo, corredato della re-
lazione illustrativa dei risultati conseguiti e
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dello stato d’avanzamento delle attività, en-
tro tre mesi dalla chiusura dell’esercizio;

c) delibera la struttura organizzativa e le
procedure relative al funzionamento dell’A-
genzia, entro due mesi dall’adozione dello
statuto;

d) nomina il direttore generale del-
l’Agenzia e delibera l’attribuzione delle dele-
ghe al presidente, ai consiglieri e al direttore
generale stesso;

e) delibera l’apertura degli uffici perife-
rici dell’Agenzia;

f) in base all’istruttoria e alle proposte
presentate dagli uffici competenti dell’Agen-
zia approva le iniziative di cooperazione fi-
nanziate, anche parzialmente, attraverso il
Fondo unico;

g) delibera in merito ad ogni questione
che il presidente ritenga opportuno sottoporre
alla sua attenzione.

8. In caso di accertate deficienze tali da
compromettere il normale funzionamento
dell’Agenzia oppure di ripetute inosservanze
degli indirizzi politici, il consiglio di ammi-
nistrazione dell’Agenzia può essere sciolto
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, su proposta del Ministro degli
affari esteri e previa delibera dello stesso
Consiglio dei ministri. In tale caso i poteri
del presidente e del consiglio di amministra-
zione dell’Agenzia sono esercitati da un
Commissario che viene nominato con il me-
desimo decreto di scioglimento; il consiglio
di amministrazione deve essere ricostituito
secondo le modalità di cui al presente arti-
colo entro sei mesi dalla nomina del Com-

missario.

9. La carica di presidente e di consigliere
di amministrazione dell’Agenzia è incompa-
tibile con la condizione di dipendente dell’A-
genzia stessa e con la qualità di amministra-
tore, membro degli organi di amministra-
zione o dipendente di enti pubblici econo-
mici o società commerciali. Il dipendente
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dello Stato o di enti pubblici non economici
nominato Presidente o consigliere di ammini-
strazione dell’Agenzia è collocato fuori
ruolo. Il presidente e i consiglieri di ammini-
strazione decadono dalla carica qualora entro
sessanta giorni dalla comunicazione della no-
mina non sia cessata la condizione di incom-
patibilità.

10. Il collegio dei revisori dei conti è com-
posto da tre membri effettivi e due supplenti
nominati con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, dei quali due revisori ef-
fettivi, di cui uno con funzioni di presidente,
e un revisore supplente sono designati dal
Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica. I revisori devono
essere iscritti all’albo dei revisori dei conti,
devono avere una comprovata esperienza
nel campo della cooperazione, durano in ca-
rica tre anni e non possono essere confer-
mati.

11. Il collegio dei revisori dei conti può
assistere alle riunioni del consiglio di ammi-
nistrazione. Esso redige una relazione sul bi-
lancio consuntivo.

12. Il direttore generale dell’Agenzia è no-
minato dal consiglio di amministrazione ed è
scelto fra persone di elevata e comprovata
competenza ed esperienza in materia di coo-
perazione allo sviluppo; dura in carica tre
anni e può essere confermato una sola volta.
Egli è dipendente dell’Agenzia; il suo tratta-
mento economico è stabilito dal consiglio di
amministrazione.

13. Il direttore generale dell’Agenzia:

a) partecipa alle riunioni del consiglio
di amministrazione con funzione consultiva
e con facoltà di iniziativa e proposta;

b) predispone lo schema del bilancio
preventivo e del rendiconto consuntivo ed
ogni altro atto da sottoporre alla delibera-
zione del consiglio di amministrazione;

c) cura l’esecuzione delle deliberazioni
del consiglio di amministrazione;

d) nomina i dirigenti dell’Agenzia;

e) emette gli ordinativi di pagamento;
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f) esercita ogni altro compito inerente
alla gestione dell’Agenzia che gli sia attri-
buito dal consiglio di amministrazione e
non sia riservato ad altro organo dell’Agen-
zia stessa.

Art. 15.

(Statuto dell’Agenzia)

1. Lo statuto dell’Agenzia è deliberato dal
consiglio di amministrazione entro novanta
giorni dal suo insediamento ed è adottato
con decreto del Ministro degli affari esteri,
nell’esercizio delle sue funzioni di vigilanza,
entro i successivi quarantacinque giorni pre-
vio parere delle Commissioni parlamentari
competenti.

Art. 16.

(Personale dell’Agenzia)

1. Ai fini dell’espletamento dei compiti ad
essa affidati dalla presente legge, l’Agenzia
si avvale di proprio personale dipendente, as-
sunto con procedure di selezione stabilite dal
consiglio di amministrazione, in coerenza
con i criteri e le procedure adottati dall’U-
nione europea e tenendo conto, in via priori-
taria, della competenza ed esperienza speci-
fica nell’ambito della cooperazione allo svi-
luppo, maturata presso le istituzioni nazionali
ed internazionali pubbliche e non governa-
tive.

2. Lo stato giuridico ed il trattamento eco-
nomico del personale dipendente e dei diri-
genti dell’Agenzia, operante presso la sede
centrale e all’estero, è regolato sulla base
di un contratto collettivo di lavoro di diritto
privato, che tiene conto della specificità del-
l’attività di competenza dell’Agenzia, da sti-
pulare con le organizzazioni sindacali, entro



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 38– 29 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

tre mesi dall’insediamento degli organi del-
l’Agenzia.

3. L’Agenzia può altresı̀ avvalersi, per
specifici incarichi da svolgere in Italia ed al-
l’estero, di personale di cittadinanza italiana
o straniera, assunto mediante contratto di di-
ritto privato a termine sulla base di criteri e
parametri stabiliti dal consiglio di ammini-
strazione, tenuto conto dei criteri e dei pa-
rametri osservati al riguardo dall’Unione
europea.

4. Il personale impiegato dall’Agenzia non
può in alcun modo essere utilizzato in atti-
vità militari o di polizia.

Art. 17.

(Finalità e gestione dei crediti di aiuto)

1. L’istruttoria e la gestione dei crediti di
aiuto sono di competenza dell’Agenzia. Per
svolgere questo compito l’Agenzia può avva-
lersi, mediante apposite convenzioni, della
collaborazione di istituti in possesso dei ne-
cessari requisiti di competenza e professiona-
lità.

2. I crediti di aiuto possono essere con-
cessi per promuovere nei paesi cooperanti
tutte le tipologie dell’APS, ivi incluse le ini-
ziative di microcredito e il sostegno alle mi-
croimprese locali, nonché alla piccola e me-
dia impresa locale, con particolare attenzione
all’imprenditoria femminile.

3. I crediti di aiuto possono essere con-
cessi, a condizioni particolarmente agevolate
e con forme specifiche di garanzia, anche per
promuovere il finanziamento parziale del ca-
pitale di rischio in nuove imprese miste, con
partner italiano, da realizzare nei paesi indi-
viduati come prioritari dal documento di in-
dirizzo politico di cui all’articolo 6 e nei
paesi meno avanzati.

4. Nell’ambito delle attività di cui ai
commi 2 e 3, nonchè per rafforzare la capa-
cità gestionale delle banche locali dei paesi
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cooperanti, l’Agenzia si avvarrà in partico-

lare delle istituzioni finanziarie italiane a li-

vello locale e regionale, anche nell’ambito

delle iniziative di cooperazione decentrata

di cui all’articolo 20.

5. Gli enti esecutori, pubblici e privati, dei

progetti finanziati mediante crediti di aiuto

sono scelti tramite gara o procedura concor-

suale.

Art. 18.

(Procedure di affidamento per l’esecuzione

delle attività dell’APS)

1. L’Agenzia provvede all’esecuzione

delle iniziative di cooperazione finanziate

con le risorse del Fondo unico, mediante

convenzioni con i soggetti di cui agli articoli

19 e 20, gare e procedure concorsuali che, se

svolte all’estero, sono regolate dalla legge lo-

cale. L’Agenzia può procedere autonoma-

mente all’invio di esperti per l’assistenza tec-

nica.

2. Nell’esecuzione delle iniziative di coo-

perazione l’Agenzia assicura, compatibil-

mente con le norme internazionali vigenti

in materia di concorrenza, che siano privile-

giati gli acquisti di beni e servizi prodotti in

loco nei paesi in via di sviluppo.

3. Quando l’attuazione delle iniziative di

cooperazione è conferita, sulla base di un ac-

cordo internazionale, alle istituzioni pubbli-

che o private dei paesi cooperanti ed agli or-

ganismi internazionali, l’Agenzia eroga diret-

tamente i finanziamenti a dette istituzioni.

Queste ultime, in base agli accordi predetti

sottoscritti con l’Italia, dovranno assicurare

che gli enti esecutori vengano scelti me-

diante gara o procedura concorsuale, sia per

i doni sia per i crediti di aiuto.
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Capo V

COOPERAZIONE NON GOVERNATIVA
E COOPERAZIONE DECENTRATA

Art. 19.

(Soggetti della cooperazione

non governativa)

1. Sono soggetti della cooperazione non
governativa e possono accedere ai benefici
previsti dalla presente legge le associazioni,
le fondazioni, le comunità di immigrati ed
altri enti privati nonchè i loro consorzi ed as-
sociazioni che:

a) siano costituiti con atto pubblico ai
sensi degli articoli 14, 36 o 39 del codice ci-
vile;

b) presentino il bilancio annuale e pos-
sano dimostrare la buona e corretta tenuta
della contabilità alla luce dei criteri stabiliti
per gli organismi che ricevono finanziamenti
dalla Comunità europea;

c) abbiano tra i propri fini statutari
quello di svolgere attività di cooperazione
allo sviluppo o di solidarietà internazionale
a favore delle popolazioni dei paesi coope-
ranti. Rientrano tra tali attività, oltre alle ini-
ziative di informazione e di educazione allo
sviluppo, la selezione, la formazione e l’im-
piego di volontari e cooperanti internazio-
nali; la realizzazione di progetti e programmi
a termine, di interventi di emergenza nei
paesi cooperanti e di iniziative di credito ro-
tativo fiduciario per attività di autosviluppo;
la promozione del risparmio etico finalizzato
alla concessione di crediti in tali paesi e del
commercio equo e solidale; iniziative di for-
mazione in Italia o all’estero rivolte ad ope-
ratori della cooperazione o a cittadini dei
paesi cooperanti, finalizzate ad aumentare
le loro capacità in iniziative di sviluppo di
tali paesi; ogni altra attività atta a promuo-
vere le finalità di cui all’articolo 1;
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d) non perseguano finalità di lucro; non
siano in alcun modo dipendenti da soggetti
pubblici o privati, italiani e stranieri, aventi
scopo di lucro;

e) prevedano l’obbligo statutario di de-
stinare tutti i proventi, anche quelli derivanti
da attività commerciali accessorie ovvero da
altre forme di autofinanziamento, alle finalità
statutarie;

f) possano documentare almeno un bien-
nio di esperienza operativa diretta in attività
di cooperazione allo sviluppo o di solidarietà
internazionale, di cui alla lettera c);

g) evidenzino a bilancio una adeguata
capacità di finanziamento da soci e sosteni-
tori.

2. I soggetti di cui al comma 1, di seguito
definiti «organizzazioni non governative»
(ONG), sono, a loro richiesta, iscritti in un
apposito Albo istituito presso l’Agenzia.
Tale iscrizione permane in costanza dei re-
quisiti previsti dalla presente legge e verifi-
cati dall’Agenzia.

3. Il Sottosegretario delegato di cui all’ar-
ticolo 7 promuove almeno una volta all’anno
l’assemblea di tutte le ONG iscritte all’Albo,
per discutere consuntivi e programmi della
cooperazione italiana.

4. Le ONG iscritte all’Albo possono acce-
dere ad uno o più dei seguenti benefici:

a) la concessione di contributi specifici
per la realizzazione nei paesi cooperanti di
iniziative di cooperazione allo sviluppo, ivi
incluse iniziative di microcredito e microfi-
nanza, da loro promosse, fino al limite mas-
simo del 75 per cento dei costi diretti, a con-
dizione che l’ONG proponente assicuri in de-
naro, o in beni e servizi di valore accertabile,
il finanziamento di almeno il 15 per cento
dei costi diretti;

b) la concessione di un contributo fidu-
ciario per la realizzazione di un programma
pluriennale di iniziative di cooperazione, ivi
incluse iniziative di microcredito e microfi-
nanza, e di iniziative di informazione, forma-
zione ed educazione allo sviluppo, nei Paesi
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cooperanti o in Italia, a condizione che
l’ONG proponente dimostri una consolidata
esperienza in materia nel corso degli ultimi
due anni; l’organizzazione proponente deve
presentare il programma di massima, gli
obiettivi ed i risultati attesi delle iniziative
programmate, indicando anche l’utilizza-
zione prevista del contributo, che comunque
non può superare il 75 per cento del costo
complessivo delle iniziative.

5. I contributi di cui al comma 4 sono de-
liberati in base alla valutazione delle inizia-
tive proposte e della specifica capacità ope-
rativa dell’ONG proponente, secondo criteri
prefissati e trasparenti in cui si considerino
anche i risultati e le specificità settoriali e
geografiche dell’esperienza pregressa del-
l’ONG e la sua capacità di mobilitare la so-
cietà italiana. Essi sono concessi sia a pro-
grammi e progetti promossi dalla singola
ONG sia a progetti e programmi quadro pro-
mossi da consorzi stabili e associazioni delle
stesse ONG, favorendo forme di intervento
unitario e coordinato per paese, area geogra-
fica o area tematica.

6. Le ONG possono essere selezionate dal-
l’Agenzia in qualità di enti esecutori di ini-
ziative governative di cooperazione allo svi-
luppo, anche di emergenza, la cui tipologia
corrisponda alla peculiarità di tali soggetti.
L’esecuzione parziale o totale di tali inizia-
tive è affidata alle ONG sulla base di appo-
sita procedura concorsuale, di cui all’articolo
18, comunque tesa a privilegiare la presenza
attiva nel Paese destinatario, l’esperienza
pregressa dell’ONG e la sua capacità di mo-
bilitazione di risorse umane e materiali e di
coinvolgimento della società civile italiana.

7. Le ONG beneficiarie di un contributo,
ai sensi del comma 4, o di un finanziamento,
ai sensi del comma 6, operano sulla base di
ratei annuali anticipati e devono presentare
annualmente all’Agenzia un resoconto finan-
ziario ed una relazione sulle attività svolte,
dichiarando i contributi pubblici e privati,
la compartecipazione dei partner ed i propri
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apporti in denaro, beni e servizi di valore ac-
certabile.

8. Le variazioni di utilizzazione del contri-
buto in misura superiore al 10 per cento de-
vono essere esplicitamente approvate dall’A-
genzia; esse tuttavia si intendono approvate
scaduti due mesi dalla richiesta formulata
dall’ONG. Variazioni di minore entità de-
vono comunque essere giustificate in sede
di resoconto annuale di cui al comma 7.

Art. 20.

(Iniziative di cooperazione decentrata)

1. Le regioni, le province autonome, le
province ed i comuni, nonché i loro consorzi
ed associazioni, possono, nel rispetto delle
relazioni internazionali dello Stato italiano,
autonomamente promuovere iniziative di
cooperazione allo sviluppo, di solidarietà in-
ternazionale e di interscambio a livello de-
centrato con amministrazioni centrali o peri-
feriche, enti locali ed altri soggetti pubblici e
privati, rappresentanti di interessi collettivi,
dei paesi cooperanti, rientranti nelle finalità
di cui all’articolo 1 e nel rispetto dell’arti-
colo 2. Tali iniziative, definite «iniziative
di cooperazione decentrata», sono finalizzate
prevalentemente alla creazione ed al raffor-
zamento di processi di democratizzazione e
al rafforzamento delle istituzioni locali e
dei servizi al territorio, nonché di forme di
partecipazione associativa nella società civile
dei paesi cooperanti ed allo sviluppo econo-
mico a livello locale, con particolare atten-
zione alle piccole e medie imprese, al coope-
rativismo ed all’artigianato.

2. Le iniziative di cooperazione decen-
trata, nel rispetto della normativa vigente, fa-
voriscono la partecipazione organizzata dei
soggetti pubblici e privati attivi sul territorio
di propria competenza. A tal fine i soggetti
di cui all’articolo 5, lettera b), possono rea-
lizzare i progetti, programmi quadro ed ac-
cordi di cooperazione, da essi concordati
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con i partner dei paesi cooperanti ai sensi
del comma 1, anche avvalendosi della coope-
razione nelle loro specifiche competenze dei
suddetti soggetti attivi, pubblici e privati, con
o senza scopo di profitto, quali ONG ed altre
organizzazioni non lucrative di utilità sociale
(ONLUS), imprese sociali, università, istituti
di formazione, ricerca ed informazione, im-
prese di pubblico servizio ed altri enti pub-
blici territoriali, organizzazioni sindacali e
di categoria, comunità di immigrati, istituti
di credito e finanziarie regionali, cooperative
ed imprese, con particolare riguardo a quelle
artigiane, piccole e medie. Le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano
favoriscono le iniziative di cooperazione de-
centrata che sono organizzate sul proprio ter-
ritorio.

3. I soggetti di cui al comma 1 possono,
con propria autonoma delibera, inviare in
missione nell’ambito di iniziative di coopera-
zione decentrata proprio personale dipen-
dente. Il personale impiegato nelle iniziative
di cooperazione decentrata, dipendente o non
dipendente dai soggetti di cui al comma 1,
qualora sussistano le condizioni d’impiego
di cui all’articolo 21, commi 1 e 18, può
usufruire della qualifica di volontario inter-
nazionale o di cooperante, con i benefici e
gli obblighi previsti dalla presente legge.
La stessa disposizione si applica nel caso
in cui una ONG prenda parte all’iniziativa.

4. Per il finanziamento di iniziative di
cooperazione decentrata, i soggetti di cui al
comma 1 possono ricorrere ad apposito capi-
tolo di spesa del proprio bilancio, accedere a
contributi ed a finanziamenti di organismi in-
ternazionali di sviluppo, ricevere contributi e
donazioni a carattere privato e finanziamenti
da parte dell’Agenzia a valere sul Fondo
unico.

5. Le iniziative di cooperazione decentrata
finanziate dall’Agenzia ai sensi della pre-
sente legge rientrano nell’ambito del pro-
gramma triennale di attività. I soggetti di
cui al comma 1 che ne facciano specifica ri-
chiesta possono essere associati, fin dalla
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fase della sua formulazione, alla definizione
da parte dell’Agenzia del programma di atti-
vità relativamente al Paese oggetto della ri-
chiesta.

6. I soggetti di cui al comma 1 e le loro
strutture possono essere selezionati dall’A-
genzia in qualità di enti esecutori di inizia-
tive governative di cooperazione allo svi-
luppo, anche di emergenza, la cui tipologia
corrisponda alla peculiarità di tali soggetti.

7. Le iniziative di cooperazione decentrata
che godono del finanziamento dell’Agenzia
sono soggette alla valutazione della stessa
Agenzia.

8. I soggetti di cui al comma 1 informano
ogni sei mesi l’Agenzia delle iniziative di
cooperazione decentrata finanziate con ri-
sorse pubbliche diverse da quelle erogate
dall’Agenzia.

Art. 21.

(Volontari e cooperanti internazionali)

1. Ai sensi della presente legge, sono vo-
lontari internazionali i cittadini maggiorenni
di un paese dell’Unione europea ed i citta-
dini extracomunitari residenti in Italia con
regolare permesso di soggiorno che, in pos-
sesso delle conoscenze tecniche e delle qua-
lità personali necessarie nonché di adeguata
formazione, prescindendo da fini di lucro e
nella ricerca prioritaria dei valori della soli-
darietà e della cooperazione internazionali,
abbiano contratto l’obbligazione di svolgere
attività di volontariato con un soggetto della
cooperazione non governativa nell’ambito di
progetti di sviluppo e di solidarietà interna-
zionale nei paesi destinatari, che rientrino
in una delle seguenti fattispecie:

a) usufruiscano di contributi o finanzia-
menti da parte dell’Agenzia;

b) usufruiscano di contributi da parte
dell’Unione europea o di altre organizzazioni
internazionali di cui l’Italia faccia parte;
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c) siano realizzati in autonomia finan-
ziaria da un soggetto della cooperazione
non governativa iscritto all’Albo di cui al-
l’articolo 19, comma 2, e che rientrino nelle
finalità di cui all’articolo 1;

d) siano riconosciuti dall’Agenzia con-
formi alle finalità di cui all’articolo 1, in tutti
gli altri casi.

2. La durata continuativa del servizio da
prestare in loco non può essere inferiore ad
un anno; è parte integrante del contratto di
volontariato internazionale anche un periodo
aggiuntivo di formazione specifica preven-
tiva non superiore a tre mesi. Nei casi in
cui l’aspirante volontario abbia già maturato
almeno un anno di servizio volontario nei
paesi destinatari, la durata del successivo ser-
vizio è di almeno tre mesi continuativi e può
essere omesso il periodo di formazione pre-
ventiva. Limitatamente agli interventi di
emergenza, la durata continuativa del servi-
zio da prestarsi in loco può essere inferiore
ad un anno e può prescindere dal periodo
di formazione. Solo per questi interventi il
contratto di cui al comma 3 del presente ar-
ticolo può essere stipulato anche tra il volon-
tario e un soggetto della cooperazione decen-
trata, nell’ambito delle iniziative di cui al-
l’articolo 20, comma 1.

3. Il rapporto tra il volontario internazio-
nale e la ONG è regolato da uno specifico
contratto; esso deve indicare l’iniziativa di
cooperazione nella quale il volontario è inse-
rito, l’eventuale periodo di formazione, la
durata effettiva della prestazione richiesta,
nonché il trattamento economico, previden-
ziale, assicurativo ed assistenziale garantito.

4. Il trattamento economico del volontario
internazionale è fissato nel contratto entro i
compensi massimali convenzionali che l’A-
genzia stabilisce ed aggiorna triennalmente,
tenendo conto dei paesi di impiego.

5. La qualifica di volontario internazionale
si assume al momento della sottoscrizione
con un soggetto della cooperazione non go-
vernativa dello specifico contratto di cui al
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comma 3. Al fine della sua entrata in vigore,
il contratto viene trasmesso entro trenta
giorni dalla firma e comunque prima dell’ini-
zio del servizio di cooperazione all’Agenzia
per la sua registrazione, che deve avvenire
entro venti giorni; decorso tale termine, in
assenza di obiezioni o rilievi, il contratto si
intende registrato.

6. Per i volontari internazionali inseriti in
iniziative di cooperazione che non fruiscono
di contributi o finanziamenti da parte dell’A-
genzia, questa può stipulare con i soggetti
della cooperazione non governativa di cui al-
l’articolo 19, singolarmente o in consorzio
stabile o in associazione tra loro, conven-
zioni e accordi quadro relativamente alla se-
lezione, alla formazione e alla gestione di
detti volontari, nonché alla copertura dei re-
lativi costi economici ed eventualmente con
contributi ai costi di impiego.

7. I volontari internazionali con contratto
registrato hanno diritto al collocamento in
aspettativa senza assegni, se dipendenti di
ruolo o non di ruolo da amministrazioni pub-
bliche, di cui all’articolo 1, comma 2, del de-
creto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e da-
gli enti pubblici economici. Il solo diritto di
collocamento in aspettativa senza assegni
spetta anche al dipendente che segua il co-
niuge o convivente in servizio di coopera-
zione. Alle amministrazioni di appartenenza
è data la possibilità di sostituire il dipendente
assente per più di tre mesi tramite contratto
di lavoro a tempo determinato.

8. In aggiunta ad eventuali condizioni di
maggior favore previste per i volontari nei
contratti collettivi di lavoro, alle imprese pri-
vate che concedono ai volontari, ovvero al
coniuge o convivente, da esse dipendenti il
collocamento in aspettativa senza assegni è
data la possibilità di assumere personale so-
stitutivo con contratto di lavoro interinale o
a tempo determinato, oltre gli eventuali con-
tingenti in vigore.

9. Al termine del periodo di servizio l’A-
genzia rilascia un apposito attestato da cui ri-
sultino la regolarità, la durata e la natura del
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servizio prestato. Salvo più favorevoli dispo-
sizioni di legge, le attività di servizio pre-
state nel quadro della presente legge sono ri-
conosciute ad ogni effetto giuridico equiva-
lenti per intero ad analoghe attività profes-
sionali di ruolo prestate nell’ambito nazio-
nale, in particolare per l’anzianità di servizio,
per la progressione della carriera, per il trat-
tamento di quiescenza e previdenza e per
l’attribuzione degli aumenti periodici di sti-
pendio.

10. I volontari internazionali sono iscritti
alle assicurazioni per l’invalidità, la vec-
chiaia ed i superstiti, nonché all’assicura-
zione per le malattie, ferma restando l’inesi-
stenza di obblighi contributivi a carico di-
retto del volontario. Per i volontari di cui
al comma 7, il trattamento previdenziale ed
assistenziale rimane a carico delle ammini-
strazioni di appartenenza ed è rimborsato
dall’Agenzia alle stesse amministrazioni sia
per la parte di loro competenza sia per quella
a carico del lavoratore. Per gli altri volontari
l’iscrizione è effettuata a cura della ONG,
mentre i relativi oneri sono a carico diretto
dell’Agenzia, che provvede al versamento
dei relativi importi. Gli importi dei contributi
previdenziali ed assistenziali sono commisu-
rati ai compensi massimali convenzionali di
cui al comma 3.

11. Il volontario internazionale e i relativi
familiari o convivente, purché siano a carico
e vivano in loco, sono anche assicurati a cura
della ONG ed a carico diretto dell’Agenzia
contro i rischi di infortuni, morte e malattia
con polizza a loro favore secondo premi cor-
relati ai massimali determinati annualmente
dall’Agenzia, che provvede alla stipula di ap-
posita polizza assicurativa e al versamento
dei relativi importi.

12. Gli oneri di cui ai commi precedenti
sono interamente a carico dell’Agenzia. Li-
mitatamente alle iniziative di cui alle lettere
b), c) e d) del comma 1 e a quelle di cui al
comma 6, l’onere è assunto nell’ambito di un
contingente complessivo stabilito ed annual-
mente aggiornato dall’Agenzia.
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13. Coloro che prestano servizio civile

possono scegliere di prestarlo come volontari

internazionali, sottoscrivendo un contratto

con le modalità previste dalla presente legge.

14. I cittadini italiani soggetti all’obbligo

di leva ed arruolati possono prestare il pro-
prio servizio come volontari internazionali,

contraendo la relativa obbligazione con le

modalità previste dalla presente legge. Essi

hanno diritto al rinvio del servizio militare

per la durata del proprio servizio, a seguito

di conferma della qualifica che l’Agenzia è

tenuta a trasmettere al Ministero della difesa
entro quindici giorni dalla registrazione del

contratto, alla conservazione del posto di la-

voro, secondo le disposizioni del decreto le-

gislativo del Capo provvisorio dello Stato 13

settembre 1946, n. 303, ratificato con legge 5

gennaio 1953, n. 35, e le successive norme
in materia, nonché alla definitiva dispensa

dall’obbligo di leva a seguito di comunica-

zione dell’avvenuto completamento del ser-

vizio, per un periodo di durata non inferiore

a quella prevista dalla legge per il servizio

civile in Italia, che l’Agenzia è tenuta a tra-

smettere entro un mese al Ministero della
difesa.

15. Il volontario non può intrattenere con

un soggetto della cooperazione non governa-

tiva qualsivoglia rapporto di lavoro subordi-

nato. Ogni contratto di tale natura eventual-

mente stipulato, anche tacitamente, è nullo
ai sensi dell’articolo 1343 del codice civile.

16. Le ONG possono risolvere anticipata-

mente il contratto con un volontario interna-

zionale, disponendone il rimpatrio, in caso di

grave inadempienza degli impegni assunti,

ovvero di mutamenti delle condizioni del
Paese nel quale il volontario presti la propria

opera tali da impedire la prosecuzione delle

proprie attività, dandone comunicazione al-

l’Agenzia. Inoltre, quando le condizioni del

Paese nel quale il volontario presta la propria

opera siano tali da comprometterne la sicu-

rezza, il Ministro degli affari esteri può di-
sporre il rimpatrio.
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17. L’Agenzia, anche attraverso specifici

accordi con soggetti della cooperazione non

governativa, favorisce il reinserimento nel

mondo del lavoro dei volontari internazionali

rientrati in Italia.

18. Sono cooperanti internazionali i citta-

dini maggiorenni di un paese dell’Unione eu-

ropea ed i cittadini extracomunitari residenti

in Italia con regolare permesso di soggiorno

che, in possesso delle conoscenze tecniche

e delle qualità personali necessarie e di una

adeguata esperienza professionale nel settore

in cui siano chiamati ad operare, abbiano

contratto l’obbligazione di svolgere, con un

soggetto della cooperazione non governativa

e decentrata, attività di lavoro autonomo di

elevata rilevanza tecnica, formativa, organiz-

zativa o gestionale nell’ambito di progetti di

cooperazione allo sviluppo e di solidarietà

internazionale nei paesi destinatari, di cui al-

l’articolo 20, comma 1, e al comma 1, lettere

a), b), c) e d), del presente articolo.

19. Il rapporto tra il cooperante e il sog-

getto di cooperazione è regolato da uno spe-

cifico contratto; esso dovrà designare l’ini-

ziativa di cooperazione nella quale il coope-

rante è inserito, la durata effettiva della

prestazione richiesta, nonché il trattamento

economico, previdenziale ed assicurativo ga-

rantito.

20. La qualifica di cooperante internazio-

nale si assume al momento della sottoscri-

zione con un soggetto della cooperazione

non governativa o decentrata dello specifico

contratto di cui al comma 19. Al fine della

sua entrata in vigore, il contratto viene tra-

smesso entro trenta giorni dalla firma e co-

munque prima dell’inizio del servizio di coo-

perazione all’Agenzia per la sua registra-

zione, che deve avvenire entro venti giorni;

decorso tale termine, in assenza di obiezioni

o rilievi, il contratto si intende registrato.

21. I cooperanti con contratto registrato

hanno diritto al collocamento in aspettativa

senza assegni, se dipendenti di ruolo o non
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di ruolo da amministrazioni statali o da enti

pubblici. Il periodo di tempo trascorso in

aspettativa è computato per intero ai fini

della progressione di carriera, della attribu-

zione degli aumenti periodici di stipendio e

del trattamento di quiescenza. Il solo diritto

al collocamento in aspettativa senza assegni

spetta anche al dipendente il cui coniuge o

convivente sia cooperante. Alle amministra-

zioni di appartenenza è data la possibilità

di sostituire il dipendente assente per più di

due mesi tramite contratto di lavoro a tempo

determinato. In aggiunta ad eventuali condi-

zioni di maggior favore previste per i coope-

ranti nei contratti collettivi di lavoro, alle im-

prese private che concedono ai cooperanti,

ovvero al coniuge o convivente, da essi di-

pendenti, il collocamento in aspettativa senza

assegni, è data la possibilità di assumere per-

sonale sostitutivo con contratto di lavoro in-

terinale o a tempo determinato, oltre gli

eventuali contigenti in vigore.

22. I cooperanti sono iscritti alle assicura-

zioni per l’invalidità, la vecchiaia e i super-

stiti, nonché all’assicurazione per le malattie.

Per i cooperanti posti in aspettativa in quanto

dipendenti da amministrazioni statali o da

enti pubblici, le suddette iscrizioni sono a

cura delle amministrazioni di appartenenza

per la parte di competenza del datore di la-

voro e a cura del soggetto di cooperazione

per la parte di competenza del lavoratore.

Per gli altri cooperanti le iscrizioni sono a

cura del soggetto di Cooperazione con-

traente. Tutti gli oneri gravano sui costi com-

plessivi del progetto. Al fine di contribuire

all’impiego di cooperanti anche al di fuori

delle iniziative finanziate dall’Agenzia, que-

sta può stipulare convenzioni con organismi

Internazionali e con i soggetti della coopera-

zione non governativa e decentrata.

23. I cooperanti e i loro familiari o convi-

vente, purché siano a carico e vivano in loco,

sono assicurati dal soggetto di cooperazione
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contraente contro i rischi di infortunio, morte

e malattia, con polizza a loro favore.

24. I soggetti di cooperazione contraenti

possono risolvere anticipatamente il contratto

con un cooperante, disponendone il rimpa-

trio, in caso di grave inadempienza degli im-

pegni assunti, ovvero se le condizioni del

Paese siano tali da impedire la prosecuzione

delle sue attività, dandone comunicazione al-

l’Agenzia.

25. Gli oneri derivanti dall’applicazione

del presente articolo sono posti a carico dello

stanziamento complessivo di cui all’articolo

12, comma 1, lettera a).

Art. 22.

(Disposizioni tributarie)

1. Sono organizzazioni non lucrative di

utilità sociale i soggetti non governativi di

cooperazione che adempiano alle condizioni

stabilite dal decreto legislativo 4 dicembre

1997, n. 460, e prevedano espressamente

nel proprio statuto di svolgere, oltre even-

tualmente alle attività menzionate all’articolo

10, comma 1, lettera a), del citato decreto le-

gislativo n. 460 del 1997, esclusivamente le

seguenti attività di cooperazione e solidarietà

internazionale: iniziative di informazione e

di cooperazione allo sviluppo, selezione, for-

mazione e impiego di volontari e cooperanti

internazionali, realizzazione di progetti e

programmi a termine nonchè di interventi

di emergenza nei paesi cooperanti, iniziative

di formazione in Italia o all’estero rivolte ad

operatori della cooperazione o a cittadini dei

paesi cooperanti. A tal fine la comunicazione

di cui all’articolo 11 del citato decreto legi-

slativo n. 460 del 1997 deve essere effettuata

entro trenta giorni dalla richiesta di iscri-

zione all’Albo di cui all’articolo 19, comma

2, della presente legge.
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2. Le operazioni effettuate nei confronti

delle amministrazioni pubbliche e delle

ONG iscritte all’Albo di cui all’articolo 19,

comma 2, che provvedono, secondo modalità

stabilite con decreto del Ministro delle fi-

nanze, al trasporto e alla spedizione di beni

all’estero in attuazione di finalità umanitarie,

comprese quelle dirette a realizzare pro-

grammi di cooperazione allo sviluppo, non

sono comunque imponibili ai fini dell’impo-

sta sul valore aggiunto. Analogo beneficio

compete per le importazioni di beni destinati

alle medesime finalità. La presente disposi-

zione è soggetta alle condizioni di cui al-

l’articolo 16, comma 2, della Sesta direttiva

77/388/CEE, del Consiglio del 17 maggio

1977.

Art. 23.

(Coordinamento tra APS e cooperazione non

governativa e decentrata)

1. Per ciascun programma-paese è convo-

cata un’apposita conferenza programmatica

di coordinamento operativo, presieduta dal

direttore generale dell’Agenzia e da un diri-

gente del Ministero degli affari esteri o da

un suo delegato, cui sono invitati a parteci-

pare i soggetti della cooperazione non gover-

nativa e di quella decentrata già attivi nel

Paese destinatario del programma. Tale con-

ferenza mira al coordinamento ed all’armo-

nizzazione tra le attività dell’APS, quelle

promosse dalle ONG e quelle della coopera-

zione decentrata nel Paese stesso.

2. Il direttore generale dell’Agenzia con

un dirigente del Ministero degli affari esteri

può convocare analoghe conferenze pro-

grammatiche di coordinamento operativo an-

che al di fuori dei programmi-paese, in rife-

rimento alle più significative iniziative del

programma di attività.
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Capo VI

NORME TRANSITORIE E FINALI

Art. 24.

(Norme transitorie)

1. Su proposta del Ministro degli affari
esteri, d’intesa con il Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione econo-
mica per le parti di competenza, entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge il Governo adotta, con
uno o più regolamenti ai sensi dell’articolo
17, comma 2, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, sentite le competenti Commissioni
parlamentari, le disposizioni attuative della
presente legge.

2. Successivamente alla data di entrata in
vigore della presente legge, il Ministro degli
affari esteri adotta le misure organizzative
indispensabili per assicurare la continuità
dell’azione amministrativa per l’attuazione
della programmazione delle attività e degli
impegni internazionali in essere, fino al tra-
sferimento completo all’Agenzia e comunque
entro dodici mesi dalla predetta data. Il Sot-
tosegretario agli affari esteri delegato per la
cooperazione vigila sull’attuazione dell’im-
pegno e sul trasferimento progressivo della
gestione delle iniziative del Ministero degli
affari esteri all’Agenzia.

3. Nei dodici mesi successivi alla data di
entrata in vigore della presente legge il Mini-
stero degli affari esteri provvede mediante
transazione, arbitrato o ricorso al giudice or-
dinario alla composizione del contenzioso in
atto. Alla scadenza dei dodici mesi il pre-
detto Ministero predispone la relazione sui
casi irrisolti, per il trasferimento della loro
trattazione all’Agenzia, dandone comunica-
zione al Parlamento.

4. Il Presidente dell’Agenzia adotta tutte le
misure necessarie per l’avvio immediato
delle attività dell’Agenzia stessa. A tal fine
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egli può richiedere l’assegnazione tempora-

nea all’Agenzia di personale della Direzione

generale per la cooperazione allo sviluppo,

dell’Unità tecnica centrale e delle Unità tec-

niche locali, dipendente, comandato o con

contratto a tempo indeterminato che ne abbia

fatto richiesta. Il personale con contratto a

tempo determinato rimane comunque a di-

sposizione dell’amministrazione del Mini-

stero degli affari esteri fino alla scadenza

del contratto.

5. Entro novanta giorni dalla data della

sua nomina, il consiglio di amministrazione

dell’Agenzia definisce, in base alla struttura

organizzativa di cui all’articolo 14, comma

7, lettera c), le qualifiche, e per ogni quali-

fica le unità di personale necessario ai sensi

dell’articolo 16, comma 1, nonché le proce-

dure di selezione, tenendo conto prioritaria-

mente della competenza e dell’esperienza

specifica maturata presso la Direzione gene-

rale per la cooperazione allo sviluppo nel-

l’ambito della legge 26 febbraio 1987,

n. 49, e della legge 9 febbraio 1979, n. 38,

nonché presso enti ed istituti pubblici o pri-

vati, nazionali ed internazionali operanti nel-

l’ambito dell’APS.

6. Il Ministro del tesoro, del bilancio e

della programmazione economica provvede,

nell’invarianza della vigente dotazione orga-

nica, alla riutilizzazione del personale dipen-

dente dalla Ragioneria generale dello Stato,

ivi compreso quello con qualifiche dirigen-

ziali, in servizio all’ufficio di Ragioneria

presso la Direzione generale per la coopera-

zione allo sviluppo alla data di entrata in vi-

gore della presente legge, tenendo presenti le

esigenze del periodo di transizione.

7. Il Ministro degli affari esteri, d’intesa

con il Ministro del tesoro, del bilancio e

della programmazione economica, provvede

alla costituzione del Fondo unico, entro no-

vanta giorni dalla data di entrata in vigore

della presente legge.
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Art. 25.

(Norme finali)

1. Sono abrogate tutte le disposizioni in-
compatibili con la presente legge ed in parti-
colare:

a) la legge 26 febbraio 1987, n. 49, e
successive modificazioni;

b) il regolamento approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 12 aprile
1988, n. 177;

c) l’articolo 8 del decreto del Presidente
della Repubblica 27 gennaio 1990, n. 116;

d) la legge 29 agosto 1991, n. 288;
e) l’articolo 3 della legge 30 dicembre

1991, n. 412;
f) la legge 16 luglio 1993, n. 255;
g) l’articolo 4 della legge 23 dicembre

1993, n. 559;
h) il decreto-legge 28 dicembre 1993,

n. 543, convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 febbraio 1994, n. 121;

i) il comma 4 dell’articolo 6 del decreto
del Presidente della Repubblica 20 aprile
1994, n. 373;

l) il comma 3 dell’articolo 1 e gli arti-
coli 4, 9 e 11 del decreto-legge 1º luglio
1996, n. 347, convertito, con modificazioni,
dalla legge 8 agosto 1996, n. 426.

2. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale.




